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I nuovi sviluppi del Movimento 
autonomo degli studenti medi 

L'importanza dell'Assemblea nazionale che si terrà a Roma domenica prossima - La crescita delle lotte di questi ultimi 
mesi si salda all'impegno unitario ed all'affermazione dell'autonomia - Le rivendicazioni e la piattaforma generale 

CONTRO LE GRAVI SCELTE DEL GOVERNO 

Una battaglia democratica 
per i diritti dei docenti 

T A PUBBLICAZIONE del se-
- ^ condo schema di decreto 
delegato predisposto dajU uf­
fici ministeriali per dare at­
tuazione al nuovo stato giu­
ridico del personale della 
ecuoia (e si tratta, anche in 
questo caso, di uno schema 
molto importante, giacché ri­
guarda una materia assai de­
licata e complessa quale è 
quella che disciplina i dr i t t i 
e i doveri degli insegnanti, le 
norme che regolano il .oro 
rapporto di lavoro, le moda­
lità di qualificazione e di re­
clutamento) ha offerto molti 
buoni motivi per confermare 
11 giudizio di netto dissenso 
rispetto alle scelte ministe­
riali che già avevamo espres­
so a proposito del primo 
schema di decreto, quello sui 
distretti scolastici e sui nuo­
vi organi di governo. 

In questo caso, anzi, è an-
' che più evidente l'impostazio­

ne conservatrice e burocrati­
ca. che ha ispirato il lavoro 
preparatorio degli uffici del 
ministero della Pubblica 
Istruzione: ne è cosi risulta­
to uno schema di decreto che 
è rivolto, di fatto, a limitare 
gravemente la portata Innova­
trice dei principi stabiliti nel­
la legge delega e a conferma­
re invece il più possibile la 
normativa sinora vigente. 

Non è certo possibile, In 
questa sede, esaminare anali­
ticamente un testo che si 
compone di oltre 140 articoli. 
Alcune scelte, però, debbono 
essere poste in evidenza e su 
di esse occorre richiamare la 
attenzione di tutte le forze 
interessate al rinnovamento 
della scuola. 

In primo luogo è chiaro il 
proposito di ribadire una vi­
sione gerarchica e cen­
tralizzata della amministra­
zione scolastica: sia attraver-

: so la valorizzazione del cor­
po degli ispettori ministeriali, 
ai quali vengono affidati com­
piti assai estesi di controllo 
e- di intervento, sia attraver­
so una definizione dei pote­
ri dei presidi e del diretto­
ri didattici (non a caso noi 
comunisti ci eravamo battu­
ti nel dibattito sulla legge per 
l'eliminazione della figura del 
dirigente di carriera, sosti­
tuendola con un coordinato­
re dell'attività didattica elet­
t o dagli insegnanti nel loro 
seno) che tende a rivalutar­
ne il ruolo di autorità Gerar­
chica, attribuendogli anche 
compiti che dovrebbero esse­
re trasferiti, più correttamen­
te. da organi collegiali quali 
il collegio del docenti e, so­
prattutto. il consiglio di Isti­
tuto. 

In secondo luogo è esplici­
ta, nello schema di decreto, 
la rinuncia a utilizzare il va­

ro del nuovo stato giuridico 
•come l'occasione per rivedere 
in profondità i vecchi mecca­
nismi (che pure l'esperienza 
ha ormai dimostrato larga­
mente inadeguati, e che an­
zi sono certamente una delle 
cause non ultime della ineffi­
cienza e della arretratezza 
della scuola italiana) di qua­
lificazione, reclutamento e ag­
giornamento del corpo do­
cente. 

Da un lato, infatti, la stra­
da maestra per l'ingresso nel 
ruoli rimane il tradizionale 
concorso a cattedra, sia pure 
rivisto e in qualche modo i-cr-
retto con l'aggiunta di tre me­
si di tirocinio guidato: non 
si dà invece alcun seguito al­
l'ipotesi — che nonostante la 
legge che li prevedeva, il go­
verno non ha voluto sino a 
questo momento neppure spe­
rimentare — dei corsi abili­
tanti ordinari come nuova 
forma di qualificazione più 
strettamente collegata alla 
esperienza e ai problemi del­
l'attività didattica. 

D'altro lato nel decreto si 
fa solo qualche vago accen­
no all'aggiornamento didatti­
co e culturale e si rinvia per 
questa materia al successivo 
decreto sulla sperimentazio­
ne: ma proprio questa ?cpa-
razione conferma una conce­
zione dell'aggiornamento co­
me attività in qualche i^odo 
eccezionale ed estemporanea 
e non come momento intrìn­
seco e fondamentale — che 
per ciò stesso deve essere per­
manente e ricorrente — del 
lavoro dell'insegnante. 

In terzo luogo, mentre vie­
ne proposta una formulazio­
ne restrittiva delle norme che 
dovrebbero garantire le l'ber­
ta sindacali (è noto che nep­
pure lo Statuto dei lavorato­
ri ha sino ad ora trovato pie­
na attuazione nel mondo del­
la scuola), assai grave è la si­
stemazione che si vorrebbe 
dare alla materia delle san­
zioni disciplinari nei confron­
ti dei docenti. 

Infatti le norme contenute 
a questo proposito nello sche­
ma di decreto sono 'ali ca 
lasciare spazi molto ampi al­
la discrezionalità e all'arbi­
trio dell'autorità scolastica; e 
per di più configurano ipo­
tesi di comportamenti da per­
seguire (come « il comporta­
mento scorretto nei confron­
ti dei superiori » o « U e im­
porta mento che produca gra-
ve turbamento nel funziona­
mento della scuola » o « l'ec­
citamento alla Insubordi­
nazione » o « la mancanza di 
dignità e di senso morale >/) 
che già in passato sono siati 
soprattutto l'occasione per n-
terventi di carattere discrimi­
natorio o repressivo. 

Anche molti altri rilievi do­
vrebbero essere mossi allo 
schema di decreto: e noi co­
munisti non mancheremo di 
farlo in tutte le sedi oppor­
tune. in particolare con la 
presentazione di precise con­
troproposte. articolo per arti­
colo, nella apposita commis­
sione consultiva prevista dal­
la le^ge delega. Ma qui ho 
voluto innanzitutto richiama­
re l'attenzione su alcune scel­
te di evidente portata politi­
ca che caratterizzano negati­
vamente il testo predisposto 
dagli uffici ministeriali: sono 
scelte che confermano la ne­
cessità di una battaglia ser­
rata per imporre, senza cede­
re al ricatto della ristrettez­
za dei tempi, una discussio­
ne approfondita e una revi­
sione sostanziale di tale 
testo. 

Si tratta In particolare, per 
quel che riguarda l punti so­
pra esaminati, di rivendicare 
una delimitazione delle fun­
zioni dei presidi e dei diret­
tori, che ne caratterizzi un 
ruolo di coordinamento didat­
tico e non di autorità gerar­
chica, salvaguardando app'e-
no le competenze degli orga­
ni collegiali; di aprire la stra­
da a nuove e più valide for­
me di reclutamento, preve­
dendo ad esempio, per chi 
già insegna, la possibilità di 
conseguire la abilitazione at­
traverso corsi di qualificazio­
ne didattica organizzati in 
collaborazione con l'universi­
tà e rendendo permanente la 
attività di aggiornamento; di 
garantire appieno le libeità 
sindacali e di delimitare I'-SO-
rosamente le norme culle san­
zioni disciplinari in modo da 
assicurare il massimo rispet­
to della vita democratica nel­
la scuola e dell'autonomia di­
dattica dei docenti, sbarran­
do invece la strada a o^nl 
forma di sopruso e di arbi­
trio. 

Sono questi — come e fa­
cile capire — obiettivi di va­
lore politico essenziale cer­
che il nuovo stato giuridico 
rappresenti davvero l'avvio dì 
un processo di rinnovamento 
democratico della organi na­
zione scolastica, di riforma 
dell'insegnamento di costru­
zione di un nuovo ruolo dei 
docenti: su questi temi è cer-
clò indispensabile che si svi­
luppi, in appoggio alla tratta­
tiva rivendicata dal sindacati 
confederali e al dibattito eh*» 
si svolgerà nella commissio­
ne consultiva, un ampio mo 
vimento di lotta degli inse­
gnanti e di tutte le forze in­
teressate alla riforma scola­
stica. 

Giuseppe Chiarante 

L'Assemblea nazionale, che vedrà domenica a Roma i delegati dei « Coordinamenti » 
provinciali e di zona degli organismi studenteschi autonomi e numerosi invitati fra i quali 
centinaia di studenti eletti nelle assemblee di istituto, è attesa con molto interesse. E' 
infatti la prima volta che i giovani delle scuole secondarie si riuniscono su scala nazionale 
ed il fatto in sé già assume rilievo e significato notevoli. Faticosamente, con evidenti di­
seguaglianze nella forza organizzativa, nell'efficacia delle forme di lotta, nella compiutezza 
dell'elaborazione politica, si è 
fatto avanti in questi mesi 
ed è venuto prendendo consi­
stenza e fisionomia un movi­
mento di studenti che ha ra­
dice reale nelle scuole, che è 
riuscito a darsi coordinamento 
su scala cittadina, o provin­
ciale o di zona e che adesso 
si sente arditezza sufficiente 
per un primo confronto na­
zionale. 

Non si tratta di cosa da 
poco. Chi ha seguito gli entu­
siasmi generosi ma instabili. 
gli obiettivi confusi, talvolta 
obiettivamente provocatori che 
hanno caratterizzato negli ul­
timi anni, dal 1968 in poi. il 
movimento degli studenti volta 
a volta massa e minoranza. 
ma comunque mai assurto al­
la compiutezza di organizza­
zione realmente autonoma, de­
mocratica. « credibile », non 
può sottovalutare il traguardo 
di domenica prossima. 

Alcune cose sono già abba­
stanza chiare e vanno consi­
derate. certo senza trionfa­
lismi. ma anche con positivo 
apprezzamento. 

Innanzitutto quello che si 
riunisce domenica a Roma non 
è un cartello di sigle prefab­
bricate, né un coacervo occa­
sionale di persone. Gli stu­
denti che dall'ottobre a oggi. 
hanno trovato nelle scuole 
motivi comuni di lotta si sono 
organizzati senza darsi un'eti­
chetta. Hanno cercato gli in­
teressi e le volontà che li uni­
vano e su di essi hanno mi­
rato a fare chiarezza, talvol­
ta arrivando a inevitabili rot­
ture. più spesso raggiungendo 
una difficile unità. In que­
sto risultato unitario, certa­
mente favoriti dal fatto che 
nelle scuole secondarie c'è 
meno spazio per le fughe fu­
mose e parolaie che hanno 
provocato invece lo sfaldamen­
to del movimento studentesco 
universitario. 

Nelle scuole secondarie è 
più vicino il contatto con la 
realtà di massa dei lavorato­
ri e della popolazione del quar­
tiere: la disorganizzazione e il 
caro prezzo dei trasporti, il 
peso del costo esoso dei libri 

UN' ESPERIENZA DI IMPEGNO UNITARIO 

Il Movimento studentesco di Empoli 
si collega con la realtà sociale 

L'assenza dei gruppi extraparlamentari, i rapporti coi Consigli di fabbrica, la collaborazione con l'Ente locale e l'unità fra giovani di orien­
tamento comunista, socialista e cattolico caratterizzano la crescita del Movimento - Il rinnovamento dello studio e la lotta per l'occupazione 

EMPOLI. 27 
Empoli, nel Medio Valdar-

no, costituisce per molti 
aspetti l'esempio tipico del 
centro industriale toscano: 
una crescita costante della 
popolazione (oggi gli abitan­
ti dì Empoli sono circa 
45.000) con elevala percen­
tuale di immigrali; una 
struttura produttiva artico­
lata in piccole e medie azien­
de; una forte presenza del­
le cooperative a livello della 
produzione, parziale corret­
tivo di una struttura produt­
tiva generale con caratteri 
di vivacità ma anche Ut pre­
carietà e con fenomeni col­
laterali di sfruttamento del­
ta manodopera femminile 
(anche attraverso la torma 
Classica del lavoro a domi­
cilio) e di livelli medi di 
professionalità non molto 
elevali. 

La forte presenza dei co­
munisti (il 62% alle ultime 
elezioni) prima ancora che 
Un dato elettorale è il frut­
to storico, la prosecuzione 
terna alcuna soluzione di 
continuità, di tutto un patri 
monto di lotte operaie e con­
tadine che risale ai primor­
di del movimento tormhstn 
in Italia • 

La presenza degli studenti 
come movimento autonomo 
ha da fare t conti, con Que­
sta tradizione ed il tessuto 
in cui essa attualmente si 
esprime, ' 

Di qui alcuni caratteri pe 
cultori del Movimento Stu­
dentesco ad Empoli- amenza 
gei gruppi: rapporti unitari 
M'interno del movimento 

fra i giovani di orientamen­
to comunista, socialista e 
cattolico (ad Empoli sono 
presenti comunità cattoliche 
a carattere molto avanzato): 
collegamenti con alcuni con­
sigli di fabbrica; collabora­
zione con l'ente locale. 

Esempio di questa collabo­
razione — che adesso si sal­
da alla corrispondente ini 
ziativa della Regione Tosca 
na — è l'istituzione di men 
se (alla cut gestione parte­
cipa anche il Monmcnto 
Studentesco) e di trasporti 
per ali studenti, e. a lirello 
di iniziativa più specifica­
mente politica, la convoca 
zione comune di una • As 
semhlea comprensonale del 
la gioventù occupata e di 
soccupata « che si terrà pros 
simamente 

Studenti del liceo classico 
dello scientifico dell'istituto 
professionale. del tecnico 
commerciale, del tecnico in 
dustriale, dell'istituto per 
geometri, nei loro diversi do 
cumenti hanno un comune 
punto di insistenza- la crisi 
della scuola italiana come 
crisi di vi principio educati 
vo fondato sulla divisione fé 
la cnnseotiente arbitraria ge­
rarchia di valori) fra «sa 
pere umanistico » e «sa­
pere tecnico scientifico » Di 
qui la dequalificazione de-
qlì istituti tecnico professìn 
nati, di qui, però anche la 
deqradazione degli stessi 
licei. 

Il superamento dt questa 
complessiva dequalificazio 
ne viene indicato in una 
scuola media superiore uni­

taria, ma nel ftattempo si 
avanzano alcune proposte in­
termedie specifiche e concre­
te: esemplari al riguardo le 
comuni rivendicazioni sulle 
biblioteche e sui laboratori. 

« No » — dichiarano gli 
studenti — alle asfittiche bi­
blioteche di iitituto: occor­
re un loro aggiornamento il-
traverso una programmazio­
ne degli acquisti che le col-
leghino alle esigenze dt ri­
cerca e di spenmen!azione e 
ad una programmazione del 
patrimonio librario a livello 
di territorio: quindi collega­
mento fra le varie bibliote­
che di istituto e comunali. 

* No » — si dichiara nella 
piattaforma generale del mo­
vimento — al laboratorio tec­
nico scientifico polveroso re-
leaato, al più, a semplice 
luogo di ripetizione mecca­
nica di operazioni codift. 
cate: si vuole invece un uso 
del laboratorio organicamen­
te legalo alta ricerca, ad 
una concezione dinamica 
dell'apprendimento, alle esi­
genze della tecnologia e del­
la produzione. 

Sono obiettivi intermedi 
che vengono proposti in 
questi termini: «su 29-35 ore 
settimanali almeno 5-7 ore 
dorranno essere dedicate ad 
attività di sperimentazione e 
di ricerca di laboratorio ore 
che a tutti gli effetti dovran­
no essere considerate orario 
di scuola e di lezione*. 

Non evasione quindi dal­
le responsabilità che la scuo­
la deve comportare. Espres­
sione dello stesso atteggia­
mento politicamente respon­

sabile la continua premessa 
di una necessaria alleanza 
con gli insegnanti (che si 
esprime nella richiesta di 
commissioni paritetiche in­
segnanti-studenti, accolta 
nella gran parte degli isti­
tuti), la valutazione continua 
delle loro difficoltà all'inter­
no dell'istituzione. 

Nessuna concessione pe:ò 
alla idea della scuola come 
corpo separato, perciò una 
delle rivendicazioni centrali 
è la apertura e la gestione 
democratica dei consigli di 
amministrazione degli isti­
tuti. 

Il movimento studentesco 
di Empoli chiede che i bi­
lanci di questi consigli siano 
finalmente resi pubblici e che 
in essi siano inseriti rappre­
sentanti di queste componen­
ti: movimento studentesco, 
Comune, movimento coopera­
tivo, sindacati scuola, federa­
zione sindacale unitaria, as­
sociazioni piccoli e medi im­
prenditori, consigli di quar­
tiere, 

La volontà di collegare la 
scuola ai problemi della so­
cietà e del mondo del lavo­
ro. ha trovato un punto di 
aggancio concreto con la con­
quista da parte di alcune ca­
tegorie operaie delle 150 ore. 

Su questo problema il mo­
vimento studentesco in col­
laborazione con i Consigli di 
fabbrica ha condotto un'in­
chiesta. E' stato assunto un 
campione di 180 lavoratori 
fra i 1035 (il 172% del totale 
dei lavoratori dipendenti di 
Empoli) di 8 aziende del set­
tore: confezioni, vetro, metal­

meccanico, legno. E' risalta­
ta una forte presenza di la­
voratori sotto i venticinque 
anni nel settore confezioni 
(in prevalenza donne); scar­
sa presenza di giovani nel 
settore del vetro. 

Bassi i livelli di istruzione 
ed elevata percentuale di 
giovani lavoratori senza la 
licenza di scuola media, 

Infine l'accertamento — 
nella stessa inchiesta — di 
un'elevata domanda, da par­
te dei lavoratori, di istruzio 
ne nella scuola pubblica, e 
l'obiettivo politico di elevare 
i processi di qualificazione 
e istruzione della forza la­
voro, di estendere la base 
produttiva dell'industria em-
polese. di migliorarne il li­
vello tecnologico. 

L'inchiesta è stata, in­
sieme alle varie piattafor­
me rivendicalive, oggetto 
di un recente convegno 
di tre giorni - tenuto al 
Palazzo delle Esposizioni. Ad 
esso hanno partecipato 500 de 
legati di istituto, rappresen­
tanti della Federazione Sin­
dacale Unitaria, del Comune. 
del Comprensorio, della Re­
gione, del PCI e del PSI. E' 
stalo un ulteriore momento 
di approfondimento per le 
scadenze successive ed un im­
portante luoao di confronto 
su obiettivi che per la loro 
complessità, ed anche per la 
loro stringente concretezza, 
esigono la più ampia allean­
za fra le forze sociali e poli­
tiche e le istituzioni in cui es­
se sono rappresentate. 

Mauro Sbordoni 

di testo e contemporaneamen­
te l'inadeguatezza, la pover­
tà delle biblioteche, dei sus­
sidi didattici, degli strumenti 
culturali degli istituti, l'insuf­
ficienza degli edifici scolastici 
l'inesistenza delle mense, del­
le case dello studente sono 
tutti elementi che fanno par­
te di questa realtà e media­
no direttamente la vita dello 
studente con quella dell'ope­
raio. artigiano, professionista. 
donna, pensionato, bambino 
del quartiere o del paese dove 
sorge la scuola. 

Partendo da questa base 
concreta la lotta degli stu­
denti medi è andata quest'an­
no trovando un terreno sem­
pre più favorevole anche per­
ché. nello stesso tempo, ha 
avuto cura di non sottovalu­
tare i motivi ideali e politici 
generali. D'altra parte, il 
maturare in molti Enti locali, 
nei sindacati Confederali, in 
numerose organizzazioni demo­
cratiche di massa della co­
scienza che il diritto allo stu­
dio e la riforma della scuola 
sono terreni di lotta democra­
tica di primaria importanza. 
ha contribuito a far maturare 
nel movimento degli studenti 
precise scelte. 

In questa situazione, la piat­
taforma degli organismi auto­
nomi lanciata a Firenze nel 
gennaio scorso è stato un pri­
mo, notevole risultato. Di­
ritto allo studio con le indica­
zioni puntuali di alcune prio­
rità (libri, trasporti, mense, 
ecc.): diritto alla democrazia 
(statuto dei diritti democrati­
ci degli studenti, ecc.): rior­
ganizzazione degli studi (rin­
novamento dei programmi. 
sperimentazione, ecc.) hanno 
trovato ragionevole sistema­
zione in un contesto in cui la 
volontà di trovare delle con­
troparti per la vertenza stu­
dentesca (governo, regioni. 
enti locali, ecc.) è stata ac 
compagnata da una precisa 
scelta di campo a fianco dei 
sindacati confederali. 

Anche l'esplicito proposito di 
non volersi porre come rappre­
sentanti unici degli studenti. 
la dichiarata negazione di 
pretese integraliste, l'impe­
gno ad un confronto aperto 
verso le altre forze studente­
sche. senza altre pregiudizia­
li se non quella dell'antifasci­
smo. sono tutti punti che testi­
moniano la crescita positiva 
di questo nuovo movimento 
studentesco. 

Sui risultati concreti della 
e Settimana di lotta » che è in 
corso, sulla tematica attualis­
sima della lotta per imporre 
cambiamenti qualitativi a: de­
creti delegati, sulla collocazio­
ne degli studenti nella si­
tuazione politica generale ca­
ratterizzata dal referendum e 
dall'aeutizzarsi • della crisi 
economica, su tutti questi e su 
molti altri problemi si discu­
terà. sicuramente con vivacità 
e con molteplicità di interpre­
tazioni. all'Assemblea di do­
menica prossima. 

Ci sembra, comunque, che 
ad essa sia giusto guardare 
con la fiducia che si deve a 
quanti ricercano la via per 
avanzare a fianco delle forze 
popolari sul terreno della lot­
ta unitaria e democratica. 

Marisa Musu 

Il pensiero di un alunno 

della V elementare 

« I l divorzio 
;'è e sarebbe 
bene che ci 
restasse » 

Continuano ad arrivarci mol­
ti giornaletti di classe di scuo­
le elementari e medie. Alcuni di 
essi sono assai interessanti e 
ci ripromettiamo di pubblicarne 
presto un'esauriente rassegna. 

Oggi riportiamo qui la rifles­
sione di un alunno — Bruno 
Brogi — che appare su « Il 
Prometeo », giornaletto della 
V elementare di CAMIGLIANO 
in provincia di Lucca che ci 
pare particolarmente significa­
tiva. 

< In attesa del prossimo re­
ferendum popolare sul di­
vorzio anche in classe mia 
ne abbiamo parlato. Io un 
giorno chiesi al maestro che 
ne pensava ed egli il gior­
no dopo mi fece vedere dei 
giornali sui quali erano pub­
blicate le risposte di molte 
persone, giovani, meno gio­
vani, vecchi. dell'Italia set­
tentrionale e meridionale. I 
giovani, in genere, sono fa­
vorevoli al divorzio, e inve­
ce la maggior parte delle 
persone più anziane, delle 
donne e dei meridionali so­
no contrari. 

e Forse i vecchi hanno del­
le idee all'antica e pensano 
che divorziando i figli re­
stino senza padre e senza 
madre, e questo del resto 
anche a me sembra un peri­
colo. Alcune delle donne se­
condo me non vogliono il 
divorzio perché hanno paura 
che il marito le pianti. Fra 
coloro che vogliono il di­
vorzio alcuni non hanno del­
le idee giuste, per esempio 
il marito che vuole lasciare 
la moglie perché vuole spo­
sare una più giovane e più 
bella, o la moglie che vuo-'' 
le lasciare il marito perché 
non l'aiuta sempre nelle fac­
cende di casa. 

e Secondo me il divorzio è 
una cosa molto seria e pen­
so che sia necessario sol­
tanto in casi estremi, come 
ad esempio, un genitore che 
non vuole più bene alla fa­
miglia o va a ubriacarsi, a 
divertirsi senza pensare ai 
figlioli, o magari ruba o è 
un assassino e non si pente 
di quegli atti di pazzia com­
messi senza neanche pensar­
ci come se giocasse a pal­
line. 

« Non si deve divorziare 
per delle stupidaggini come 
quelle di cui ho parlato pri­
ma a proposito di chi lavo­
ra di più nelle faccende 
domestiche. In casa nostra 
chi arriva prima fa da man­
giare in fretta e furia sia la 
mamma che il babbo. 

e In conclusione per le 
persone che si vogliono be­
ne e che si capiscono che il 
divorzio ci sia o no è la 
stessa cosa, però non biso­
gna essere egoisti e pen­
sare anche agli altri che 
hanno dei matrimoni falliti. 
E poi il divorzio non è ob­
bligatorio. 

« Ora il divorzio in Italia 
c'è e sarebbe bene che ci 
restasse. 

« Ha detto Lucilla "che gli 
uomini che vogliono annulla­
re la legge sul divorzio, già 
approvata dal parlamento, 
sono come quei ragazzi che 
vogliono giocare fino a che 
non vincono loro" ». 

Lettere 
all' Unita: 

Su una 
corrispondenza 
da Parigi 

Il vostro corrispondente, 
nell'articolo del 16 marzo 1974 
sulla « stagione gramsciana a 
Parigi», enumera una lunga 
serie di riviste e di studi su 
Granisci. Egli ha pienamente 
ragione di sottolineare l'at­
tualità del pensiero marxista 
di Gramsci nell'attuale svi­
luppo delle lotte popolari in 
Francia. Ma è strano che un 
uomo cosi attento (giusta­
mente) all'attualità del pen­
siero di quel grande marxista 
che fu Gramsci non abbia 
mai citato la stagione gratti-
sciatta che si svolge dal 1972 
all'Università di Parigi Vili 
(Vincennes) al Dipartimento 
di Sociologia. Strano, perché 
quella di Vincennes non è 
un'università ordinaria; essa 
è nata dal Movimento del 
Maggio 1968, sulla base della 
contestazione ideologica degli 
studenti e del desiderio di 
molti lavoratori di acquisire 
una formazione teorica. L'U­
niversità di Vincennes è 
aperta ai salariati, ai non­
diplomati; la borghesia si in­
furia e la chiama « Vincen­
nes la Rossa ». Dal 1968 il 
governo tenta, in mille modi, 
di ridurre la influenza « sov­
versiva » di Vincennes, di in­
trodurvi una selezione so­
ciale così rigida come nelle 
altre università, di deviare 
il contenuto dell'insegna­
mento verso un universitari-
smo dogmatico, distaccato 
dalla vita e dalle lotte. E' nel-
l'amibto di Vincennes che 
dal 1972 la compagna italia­
na Maria Antonietta Mac-
ciocchi, militante comunista, 
svolge il corso « Per Gram­
sci ». 

1972: quattro anni dopo il 
Maggio. Ogni giornata, ogni 
evento di allora sono ancora 
al centro del dibattito, al fine 
di trarne il massimo di inse­
gnamento per i giorni a ve­
nire. Vi si riesaminano le 
grandi lotte del passato, ed 

• è in questo contesto che si 
sviluppa un interesse costan­
te per il pensiero vivente di 
Gramsci. Egli fu ti primo mi­
litante comunista a rimedi­
tare il problema fondamen­
tale della trasformazione ri­
voluzionaria in una società 
occidentale di capitalismo a-
vanzato. Sono glt stessi pro­
blemi posti dalla lotta dirom­
pente della gioventù, solle­
vati dal grande sciopero ope­
raio. 

La grave mancanza, nel 
maggio '68 in Francia, di un 
nuovo blocco storico, capace 
di mobilitare attorno al pro­
letariato tutte le forze popo­
lari; l'assenza, nelle fabbri­
che occupate, di organismi 
operai scaturiti direttamente 
dalla lotta, come furono i 
consigli di fabbrica nella To­
rino del 1921; il ruolo di pio­
niere svolto dalla gioventù 
intellettuale, ma al tempo 
stesso la sua difficoltà di 
legarsi organicamente al pro­
letariato; la radicale rimes­
sa in discussione, durante il 
Movimento di Maggio, dei va­
lori e della cultura tradizio­
nali della borghesia ma an­
che gli enormi mezzi di di­
fesa e di riassorbimento di 
ogni rivolta di cui dispone la 
società occidentale, finché il 
proletariato non costruisce 
la sua propria sovrastruttu­
ra ideologica attraverso le 
sue lotte politiche; tutti que­
sti problemi sono affrontati 
e chiariti dal marxismo vi­
vente di Antonio Gramsci. Il 
governo francese non poteva 
dunque tollerare che si svol­
gesse un insegnamento su 
Gramsci, di natura politica, 
svolto per di più da una mi­
litante comunista straniera! 
Il ministro dell'interno ha 
pertanto fatto pressioni sul 
suo collega della educazione 
nazionale perché un corso 
così pericoloso venisse sospe­
so. La mobilitazione degli 
studenti, coscienti del fatto 
che vietando il corso ai vo­
leva in realtà soffocare la 
voce di Gramsci, ha costretto 
il ministero a fare marcia 
indietro. M.A. Macciocchì ha 
potuto continuare il suo in­
segnamento anche nel 1973-
1974. Perché questi fatti — 
che sono al centro della lot­
ta per propagare il pensiero 
gramsciano in Francia, che 
sono all'origine dell'attuale 
entusiasmo di vasti ambienti 
dell'intelligentzia francese 
per Gramsci — sono stati 
passati sotto silenzio dal cor­
rispondente dell'Unità? Che 
cosa lo infastidisce? Non sa­
rà per caso il carattere emi­
nentemente politico, e dun­
que concreto e vivente, del­
la lettura che ci sforziamo 
di fare di Gramsci? A diffe­
renza di tutti gli studi gram­
sciani citati dal vostro corri­
spondente, la nostra lettura 
di Gramsci non mira a fare 
di questo pensiero rivoluzio­
nario così mordente un og­
getto d'arte, un pretesto per 
considerazioni teoretiche ed 
epistemologiche. Il pensiero 
di Gramsci è per noi soprat­
tutto una guida per l'azione, 
un esempio che rischiara la 
via tortuosa del socialismo, 
un legame fra il leninismo e 
la realtà delle società occi­
dentali, legame che deve ser­
vire anche da trampolino per 
una nuova pratica politica. 
In tutti i nostri dibattiti, noi 
ci sforziamo di comprendere 
le lotte di massa attuali alla 
luce della concezione di 
Gramsci: il così ricco scio­
pero della Lip, i grandi mo­
vimenti popolari intorno ai 
contadini del Larzac, le belle 
lotte di primavera dei licea­
li, ecc.. 

E* questo dunque ciò che 
il corrispondente dell'Unità 
vuole passare sotto silenzio? 
Egli si assoderà dunque a 
tutti coloro che, non contenti 
di avere fossilizzato il marxi­
smo, di avere mutilato il 

pensiero di Lenin, vorrebbero 
ora mortificare il pensiero di 
Gramsci, dopo averlo imbal­
samato? 

Noi speriamo che non sia 
vero, e che — pubblicando la 
nostra lettera, nella sua in­
tegralità, sul vostro giornale 
— dimostrerete di essere un-
che voi decisi a fare del 
pensiero di Gramsci un'arma 
viva per la lotta di classe. 

Saluti comunisti 

I partecipanti al Col­
lettivo di lavoro « Per 
Gramsci » di M.A. 
Macciocchi a Parigi 

VIII • Vincennes 

Caro Direttore. 
ti ringrazio di avermi da­

to conoscenza della lettera 
e dell'articolo del collettivo 
di lavoro « Per Gramsci » di 
Vincennes a proposito del 
mio servizio sugli studi 
gramsciani in Francia. Per 
non avere citato in questo 
servizio i « corsi gramscia­
ni » di Maria Antonietta 
Maccioccchi sono accusato 
dagli studenti di «guarda­
re con un occhio solo» la 
realtà francese, di passare 
sotto silenzio « i fatti sa­
lienti » delle lotte progres­
siste in Francia, della LIP, 
degli studenti liceali, 11 
maggio 1968 e cosi via. 

Evidentemente gli studen­
ti di questo « collettivo » 
hanno letto in vita loro 
soltanto l'Unità del 15 mar­
zo che pubblicava l'articolo 
in questione ma non han­
no mai letto il nostro gior­
nale e le corrispondenze 
che dedico a questi proble­
mi. Perfino nell'articolo cri­
ticato parlavo delle « lace­
razioni e dei contributi » 
del maggio 1968 che del te-
sto ricorre in tutte le mie 
ricerche sulla vita francese 
di oggi. Non permetterò dun­
que a coloro che non sanno 
nulla del mio lavoro di met­
tere in causa la mia serietà 
politica e professionale, la 
mia attenzione a tutto ciò 
che accade in Francia sul 
piano politico, economico, so­
ciale e culturale. Credo di 
poter dire senza falsa mo­
destia, e i lettori e i com­
pagni della pagina culturale 
giudicheranno, di aver dato 
un impegnato contributo di 
conoscenza alla realtà fran­
cese se esso mi è valso nel 
1958, in piena guerra d'Alge­
ria. non un'interdizione di 
studi ma un'espulsione come 
persona non gradita della 
Francia durata nove anni. 
Respingo quindi tale insi­
nuazione rinviando questi 
critici epidermici e frettolo­
si — ma certamente la colpa 
non è loro — alla mia atti­
vità di giornalista militante 
da ventisette anni al servizio 
del nostro giornale. 

Veniamo allora al solo fat­
to concreto che mi è rimpro­
verato in una lunga lettera 
che tra l'altro riconosce, 
bontà sua. che ho « piena­
mente ragione di sottolinea­
re l'attualità del pensiero di 
Gramsci » in Francia e la 
« giustezza » della mia atten­
zione all 'attualità gramscia­
na : il fatto di non avere ci­
tato i corsi di Maria Anto­
nietta Macciocchi di Vincen­
nes. Potrei rispondere sem­
plicemente che come risulta 
da una lettura non superfi­
ciale del mio articolo, ho vo­
luto che esso fosse centrato 
esclusivamente sulle ricer­
che dei giovani filosofi fran­
cesi. Se avessi dovuto parla­
re del contributo degli Ita­
liani alla diffusione del pen­
siero di Gramsci in Fran­
cia — a cominciare dalla fa­
mosa lezione di Mario All­
eata su Gramsci, tenuta a 
Parigi nel 1957. per finire 
al contributo decisivo dello 
Istituto Gramsci non soltan­
to alla pubblicazione in fran­
cese dell'opera gramsciana 
ma anche all'orientamento 
di decine di giovani studio­
si francesi nella loro ricerca 
su Gramsci — sarei ovvia­
mente uscito dal tema di 
quell'articolo. Il giorno In 
cui affronterò il contributo 
degli italiani alla diffusione 
del pensiero di Gramsci in 
Francia, è naturale che al 
corsi di Vincennes. tenuti da 
M. A. Macciocchi, darò Io 
spazio che essi meritano. 

Ma c'è dell'altro e bisogna 
dirlo. Non partecipo, com'è 
logico, a questi corsi. Ma co­
me giornalista attento a tut­
to ciò che accade nel mon­
do culturale francese ho avu­
to su di essi giudizi assai 
contrastanti e contradditto­
ri, dalle approvazioni del ti­
po di quelle del a collettivo ». 
a riserve molto serie di gio­
vani filosofi sulla loro scien­
tificità. E' evidente dunque. 
mi pare, che su di essi oc­
corre un'analisi che richiede 
un discorso separato. 

L'uscita del libro di Maria 
Antonietta Macciocchi «Potrr 
Gramsci ». avvenuta dopo 
che avevo scritto quell'arti­
colo, mi conforta ora in que­
sta scelta. Perché se è vero, 
come mi sembra indubitabi­
le, che il libro è lo sviluppo. 
diciamo la sistematizzazione 
dei corsi di Vincennes su 
Gramsci, appare ora chiara­
mente che esso si inserisce 
in una ben precisa lotta po­
litica che riguarda anche le 
posizioni del PCI e, come ta­
le. deve quindi avere una 
trattazione attenta per ciò 
che esso vale. 

Quali siano, comunque, le 
nozioni sul nostro partito e 
sul nostro giornale dei par­
tecipanti a questi corsi mi 
sembra accennato dalle con­
clusioni della loro lettera. 
Sarà la pubblicazione di es­
sa — scrivono — a « dìmo- » 
strare» che il nostro gior­
nale è « deciso » a « fare del 
pensiero di Gramsci un'ar­
ma viva della lotta di clas­
se ». Questa dimostrazione, 
Invero, è ben precedente. Es­
sa sta in tut ta la storia del 
nostro partito e del nostro 
giornale. 

AUGUSTO PANCALDI 
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